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Un apprezzamento agli organi statutari dell’AID (Associazione Italiana Dislessia) per l’impegno assunto e svolto di confezionare un pacchetto formativo rivolto ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado per dotarli di strumenti cognitivi essenziali per affrontare con competenza i problemi connessi alla presenza in classe di alunni dislessici che, per non essere destinatari di alcun riconoscimento relativamente al loro status, oggi sono fortemente discriminati sul piano delle pari opportunità di apprendimento.

Il loro impegno rappresenta un bell’esempio di sussidiarietà, principio assunto dalla Riforma Costituzionale ma che ancora oggi troppo spesso viene ignorato. Il nuovo contesto istituzionale determinato dalla Legge cost. n. 3 del 2001, segna il passaggio dallo Stato gestore allo Stato regolatore, e sposta l’asse culturale del sistema di istruzione e formazione dalla verticalità delle procedure di gestione alla orizzontalità della organizzazione del servizio per favorire la libera iniziativa dei soggetti istituzionali e privati. Una moderna concezione del sistema pubblico di istruzione e formazione, basato sul principio di sussidiarietà, vede nelle autonomie locali, nelle autonomie funzionali (Università, agenzie formative, istituzioni scolastiche), nelle associazioni ed enti privati (imprese, enti bilaterali, terzo settore), i soggetti capaci di interpretare i bisogni del territorio e la domanda dei giovani e del sistema sociale e produttivo, e di trasformarla in una offerta pubblica diffusa e diversificata di istruzione e formazione.
Non è un caso che questo modello esemplare di sussidiarietà venga realizzato proprio in questa terra che ha una forte tradizione di “democrazia orizzontale” (se c’è un problema ci organizziamo per risolverlo) prevalente sul modello verticale (se ho un problema chiedo alle istituzioni di risolverlo) tipico delle tradizioni feudali. Lo conferma Robert Putnam nel suo saggio “La tradizione civica nelle Regioni italiane”. Modello che mi auguro possa essere esportato insieme con il pacchetto formativo in altre realtà locali attraverso le 58 sezioni dell’A.I.D. presenti in altrettante provincie italiane.

 

Ma un apprezzamento va anche a voi docenti, che avete aderito a questa proposta formativa mostrando un forte interesse ad implementare le vostre competenze, a qualificare la vostra professionalità per garantire a tutti i vostri studenti il diritto all’apprendimento che è sempre di più, stante la complessità e la mutevolezza della società moderna, diritto di cittadinanza attiva. 

Il vostro interesse mi torna gradito ma non mi stupisce; più ricerche realizzate nella nostra regione negli ultimi tempi confermano questa tensione presente nel corpo docente a voler recuperare  visibilità ed autorevolezza. La ricerca (Il mestiere di insegnare) svolta su di un campione molto significativo di docenti delle scuole di Ferrara da parte di un gruppo di lavoro di psicologi, sociologi e statistici ha dimostrato che:

“…nonostante la rilevante fatica mentale che esso comporta, la scarsa retribuzione e la limitata possibilità di carriera, il “mestiere di insegnare” è fonte di soddisfazione talora anche superiore alle aspettative iniziali, per la sua utilità sociale, per l’interesse della materia e per le opportunità di autonomia e di crescita professionale. Il livello di identificazione con la funzione docente e con gli aspetti deontologici che esso implica è elevato e non favorisce “fughe” dal compito. Gli ostacoli alla relazione educativa si confermano come fattori prioritari di disagio e di possibile BurnOut: l’incapacità di far fronte in modo adeguato ai bisogni degli studenti, ai comportamenti turbolenti in classe, il conflitto di valori con famiglie e comunità e le critiche dei mass media, certe rigidità normative ed amministrative al confronto e all’innovazione. Ciononostante gli insegnanti tendono a mantenere un rapporto appassionato con il lavoro spendendo tutte le proprie risorse emotive, invece che risparmiarle attraverso il disinvestimento dei contenuti disciplinari  e delle relazioni interpersonali”.
Queste problematiche sono anche all’attenzione del dibattito nazionale (prima ipotesi di progressione di carriera dei docenti) ed internazionale: infatti sulla “questione docenti” si è discusso nel vertice di Dublino del 18 e 19 marzo ultimo scorso che ha visto riuniti i Ministri dell’istruzione dei 30 paesi dell’OCSE che hanno concordato sulla necessità di rivalutare la professione docente non solo con maggiori riconoscimenti economici ma  anche attraverso strumenti di differenziazione della funzione, del carico orario e della mobilità professionale.

Occorre credere davvero ed investire sulle politiche di sviluppo del “capitale umano” che corrisponde ai  nostri giovani ma anche ai docenti e a tutti gli operatori scolastici che contribuiscono alla formazione delle nuove generazioni. E’ la qualità della loro formazione a divenire elemento determinante della competitività e della coesione sociale del nostro Paese. 
La vostra presenza qui è un chiaro indicatore della vostra alta professionalità.  
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